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Gli interventi di politica economica che il governo annuncerà lunedì sono cruciali per 
l'Italia e per il futuro dell'euro. Non è un'esagerazione dire che il mondo intero ci sta 
guardando con apprensione. Queste misure, tuttavia, produrranno effetti molto diversi 
fra loro a seconda di come saranno congegnate. Potrebbero essere deflattive, cioè 
accelerare la caduta dei consumi e degli investimenti, e spingere l'Italia in recessione. 
Se così fosse gli spread , anziché ridursi, aumenterebbero, creando un circolo vizioso. 
Oppure potrebbero segnare una svolta, comunicare agli investitori e al mondo intero 
che l'Italia ha capito l'origine dei suoi mali, che è disposta a lavorare di più, a pagare 
le imposte con più equità, a evitare l'assistenzialismo riducendo la spesa pubblica. È 
vero che le politiche per la crescita hanno bisogno di tempo per produrre effetti 
concreti, ma gli investitori guardano lontano: l'annuncio credibile di riforme incisive 
potrebbe avere effetti immediati sugli spread e quindi sul costo del debito pubblico e 
sulla disponibilità di credito per le aziende. È accaduto in molti Paesi. 
Ma come fare? Innanzitutto bisogna smetterla di pensare solo alla cifra finale: una 
manovra di 20 miliardi sì, di 15 o 25 no! La composizione della manovra sarà molto 
più importante del saldo finale. Misure per 25 miliardi, ma che potrebbero accelerare 
la recessione, finirebbero per ridurre di molto le entrate facendo saltare il saldo 
previsto. Una manovra più leggera, ma che aiutasse la crescita, potrebbe invece 
valere molto di più. 
Gli interventi più efficaci sono quelli che inducono a lavorare di più, perché più a lungo 
si lavora, meno lo Stato spende, e più aumenta il reddito e quindi la capacità di spesa 
delle famiglie. Quindi è giusto innalzare l'età della pensione e riformare con equità le 
pensioni di anzianità. Ed è meglio prevedere un anno di lavoro in più che cancellare 
l'adeguamento per l'inflazione di chi già è in pensione, una misura che invece 
ridurrebbe i consumi. Bene anche una tassazione preferenziale per le donne 
(annunciata dal presidente del Consiglio nel suo discorso alle Camere) che 
incentiverebbe sia le donne a partecipare al mercato del lavoro, sia le imprese ad 
assumerle, sia le coppie a riequilibrare i compiti all'interno della famiglia, liberando 
risorse femminili oggi sprecate. E meglio tassare di più gli immobili (in modo 
progressivo) e meno il lavoro. 
Va nella medesima direzione la modifica dei contratti di lavoro e l'introduzione di un 
contratto unico che riduca la precarietà dei giovani. L'incertezza in cui essi oggi vivono 
non consente di «prendere in mano la vita», formare una famiglia, accendere un 
mutuo: anche questo limita i consumi per non parlare della qualità della loro vita. 
 



Ma l'aspetto più importante perché la manovra non ci faccia cadere nella spirale della 
deflazione è trasmettere il senso che si è voltata pagina. Per questo gli interventi sui 
costi della politica e sulla trasparenza delle nomine pubbliche (Finmeccanica) è tanto 
importante. I cittadini devono esser convinti che si è voltata pagina anche per i politici 
e per chi gode di privilegi ingiusti. E lo si faccia senza esitazione. Gli spread sono 
influenzati molto da aspetti psicologici, dalle aspettative sul futuro, dalla fiducia nel 
Paese. La fiducia non la si riconquista con un saldo di 25 invece che 20 miliardi, ma 
con un pacchetto di riforme che segnali una svolta vera. 
 


